
Il grande storico Eric Hobsbawn spiega 
perché tra gli anni Trenta e Quaranta 
intellettuali e democratici occidentali 
guardarono con molta simpatia a Stalin 

\ un sogno 
chiamato Urss 
Cera, negli anni Trenta, anche chi andava in Urss 
a lare il Grand Tour. Perfino il vescovo di Canter­
bury. Il paese dei Soviet sembrava il luogo dell'uto­
pia socialista finalmente realizzata. Poi vennero le 
disillusioni: con «il terrore staliniano», la fiducia nei 
grande mito incominciò a incrinarsi. In questa in­
tervista ne parla Eric Hobsbawn, che ha proposto 
una nuova idea del rapporto tra intellettuali e Urss. 

M i t o L A V A T I L I ! 

• •URBINO. Durante gli anni 
Trenta - e anche prima - tan­
ta parie dell'intellettualità eu­
ropea. scrittori, artisti, poeti, fi­
losofi e perfino prelati, come 
l'arcivescovo di Canterbury, 
andarono tutti In Urss. «Il viag­
gio nel paese dei soviet diven­
to una moda», mi dice Eric 
Hobsbawn, lo storico inglese 
del movimento operalo e del 
marxismo. In un libro di Paul 
Hollander, Merini pollila. 

Secoglie tante testim'o-
dl questi visitatori, il 

i viene definito appunto 
—pellegrinaggio., E, salvo 

«toni. M u n ì «*«.ynviii. unii ne tornarono 
emùailesl. Sidney e Beatrice 
Webb, che avevano scritto un 
Naro sul comunismo russo, in-
molandolo: Una nuova dvil-
li?, pai to ripubblicarono, am-
pHatoeaggtprMto, e tolsero il 
punto interrogativo. Ma anche 
chi,-come fornata Rollane!, 
• m o t » nel suo diario privato: 
< $ M t t « « un sistema dove Im­
pera (I pio assoluto, arbitrarlo 
e Incpntrollaio potete., conti­
nuo; peto pubblicamente a so-
«tener», a spada tratta l'Urss. 
Q S K M Eric Hobsbawn: -E pa­
radossale. Proprio negli anni 
39 e 40, In cui to stalinismo 
fèt i * la sua lunga ombra sul-
rUrs», imponendo, col mezzi 
del » r m » , «1» tirannide bu­
rocratica, mettendo il bavaglio 
ad ogni autonoma, attiviti in­
tellettuale • ossificando (I mar­
xismo a dogma, si assiste, nel-
l'occidente europèo, al gene­
rale dfHndersi delle simpatie 
• del prestigio via via riscossi 
dell'Urta e dal marxismo.. Per 
quaU ragioni? 

Hobsbawn, nella sua rela­

zione, ne ha individuate Ire. 
La pnma ragione è la crisi po­
litica delle società borghesi, 
che I laicismi in Europa ren­
dono esplosiva. Dove restano 
In piedi le democrazie, i go­
verni non nascondono le loro 
simpatie per le dittature e ne 
subiscono i ricatti, in ogni ca­
so, Il loro anufascismo è al­
l'acqua di rose. Anche le so­
cialdemocrazie crollano o 
perdono consistenza come 
forze d'opposizione al fasci­
smo. Cosi, l'antifascismo con­
tava in primo luogo sull'Urss 
come suo pilastro portante, 
anche se la politica di Stalin 
lasciava non pochi dubbi in 
proposito. 

Chiedo a Hobsbnru COMÒ 
•rateai, In caspe auKaset-
sta, l'estgeaza psJmca, san 

di 

n i f e r a •Sri.' 
gsada fascista additava co-

Non c'è dubbio - risponde 
Hobsbawn - . L'esigenza di 
contare su una sicura forza 
antifascista di progresso era 
poi tanto più avvertita in quan­
to le società occidentali attra­
versavano, allora, anche una 
profonda crisi Intellettuale e 
morale, quella-descritta da 
Georges Fnedman in l a . crisi 
dell'idea di progresso, un libro 
del "36 che ebbe grande riso­
nanza. Le idee dell'Illumini­
smo, la fiducia nella ragione e 
nel progresso civile dell'uma­
nità - argomentava Friedman 
in quel libro - si stavano pau-
ramente oscurando sullo sce­
nario dell'Europa, sempre più 

Con una tavola rotonda chiuso 
il convegno di Urbino 

modello 
esportazione 

M U H O S C H A C H U H . 

••URBINO. Quattro giorni di 
discussioni, quasi un record. 
Ma l'argomento - l'età dello 
stalinismo - e di quelli enor­
mi, che segnano un secolo e 
che soprattutto esigono rigore 
storico • chiarezza di confron­
to, se se ne vuole venire a ca­
po. E tutto db , proprio nel vi­
vo di una grande lotta che si 
svolge a Est ma anche nella 
sinistra occidentale per libe­
rarsi dalle sue macerie. Il con­
vegno del Gramsci e dell'Isti­
tuto di Filosofia si è infatti 
chiuso soltanto ieri mattina, 
con una tavola rotonda che 
ha cercalo di tirarne le fila. 

La riassumerò pia avanti. 
Prima di questa vivace conclu­
sione, l'intera domenica era 
stala dedicata al tema dell'in­
fluenza intemazionale del 
«nodello» staliniano, accetta­
lo da gran pane della sinistra 
occidentale e più tardi Impo­
sto al paesi del cosiddetto-so­
cialismo reale" e oggi, per 
quanto pesante di conseguen­
ze, entralo definlUvameme in 
crisi. Impossibile condensare 
la quantità e la quanti dei 

KndJ problemi sollevati. Mi 
Ilo ad indicarne I titoli. Era­

ri* ratayenutl con relazioni di 
S W H H P * * 0 « finezza storio-
grwSS'Hobsbawn, che ha 
p t n K d e l consenso della si­
nistra occidentale a Stalin ne­
gli anni Trenta e Daniels il 
quale ha studiato l'impatto 

" e » * .socialismo reale, e del 
jMp ian to dello stalinismo sul 
• f tWlT tn lo operalo Intema­

zionale. Poi Adriano Guerra, 
che è partito dalla guerra fred­
da per spiegare il tentativo 
(che egli giudica sostanziai-

: fallito, ( pur cercando di 
ricostruirne con finezza di 
analisi i percorsi, del resto as­
sai dilferenziati) di esportare 
o meglio di imporre il model­
lo al paesi dell'Est A questo 
punto, quasi con un incalzare 
di amare espenenze persona­
li, sono arrivate le relazioni 
degli studiosi di quel paesi: lo 
storico cecoslovacco Karel 
Bartosek, esule soltanto da 
pochi anni, che ha parlato 
delle basi endogene dello sta­
linismo del suo paese ma an­
che delle resistenze opposte 
in varie fasi dalla classe ope­
raia, la polacca Krystyna Ker-
sten, l'ungherese Cauto Sza-
muely. Infine e slata illustrata 
un'ampia relazione Inviata 
dallo studioso americano 
Maurice Meisner sul rapporto 
tra stalinismo e maoismo. E su 
tutto questo materiale si sono 
svolte ampie discussioni. 

Veniamo ora alla tavola ro­
tonda. invece di fare il solito 
giro di opinioni, Giuseppe 
vacca ha proposto agli inter­
locutori! che erano i sovietici 
Danikw e Zuravtev, Daniels. 
Natoli e Bettanin, una «calet­
ta. di quesiti ai quali la discus­
sione aveva recato un Impor­
tante sviluppo di elaborazioni. 

Ecco! quesiti: 
l ) Rapporto tra storiografia 

e perestrolka, in Urss e pia in 
generale nel campo degli stu-

dominato dell'emergere di 
tendenze irrazionalistiche, dal 
rogo dei libri sulle piazze, dal­
l'irrisione ai valori dei progres­
so. Invece, nell'Una, la fiducia 
di Condorcet nel progresso, la 
voce della ragione illuministi­
ca, sembravano parlare per 
bocca di Stalin. Anche per 
questa via si rafforzava, tanto 
pia in chi era sensìbile a quel 
valon, la simpatia per l'Urss, 
mentre si oscurava il senso cri­
tico per cui venivano respinte 
come assurde e prive di ogni 
motivazione razionale le accu­
se a Stalin, pur note, di avere 
inscenato e manipolato i pro­
cessi agli oppositori. 

Equalelltenessottrodie 
OU g n u * prestigio 
> dall'Une h quegli 

anni presso gli Intellettuali 
europei? 

Il (atto che la crisi nel mondo 
capitalistico non fu solo politi­
ca, morale e intellettuale ma 
anche economica. E anche 
qui, mentre il capitalismo ge­
nerava stagnazione e disoccu-
Pazione, sembrava che nel-

Urss, pur povera e arretrata, 
l'economia pianificata, il Pia­
no quinquennale, avessero in­
vece promosso un - cosi allo­
ra venne propagandato -
•grande balzo in avanti.. Le 
parole .piano, e -planificazio-, 
ne> fecero in quegli anni il lo­
ro ingresso nel vocabolario 
politico non solo europeo. Fu­
rono al centro della discussio­
ne e anche di iniziative econo­
miche di rilievo. 

U c r W d s e Investi l'Eeropa 
motiva bene I raotM per cui 
fUintrJlettaaUhsros» spiati 
a solidarizzare eoa l'Urss e 
Slaua • cjael tempi bai. Ma 
eoa le scabra che al potes­
se anche tarlo corae teatò 
Gramsci Ita dal I K S , con la 
famosa lettera ertaci al 
Pena, e come poi fece l 'ai-

Mumiam», che iettò 
ben schiarato a d ceraso aav 
tllasdstae é e l a M a p e r I 
MdsJistjo, par cttflctado 
UiUrutanstaUstaT 

Certo, c'è qui una caduta della 
soglia critica che tutu - e gli 
intellettuali In particolare -
non dovrebbero mai lasciare 
offuscare. Un approfondimen­
to dei temi della democrazia 
in quell'età di-crisi, In presen­
za del fascismo e dello stalini­
smo, e atteggiamenti politici 
come quelli dì Gramsci e del-
i'austromarxismo sarebbero 
stati di grande efficacia, se 
molto più diffusi, non solo in 
Europa ma anche per gli effet­
ti che avrebbero potuto avere 
almeno per limitare i danni 
dello stalinismo. E per impedi­
re poi quella che fu. in modi 
più o meno estesi, l'aurosfrjf!-
nizzazione del partiti comuni­
sti. 

A ano ambo • qoegfl arai 
30 e 40 l'attettfament* del­
la classe operala verso 
l'Urss e Stalin e stato dhter-

tuaUT 
Direi di no, almeno In paesi 
come la Francia e l'Inghilterra 
dove gli intellettuali potevano 
aver voce. In Inghilterra, per 
esemplo, c'era un diffuso filo-
sovietismo che divenne anche 
filostalinismo. Divenne popo­
lare l'immagine di Stalin, il 
buon « io Giuseppe, ((/nelle 
Joe) con la pipa in bocca e 
Tana bonaria, ma insieme il 
castigamatti di fascisti e pa­
droni. Una popolarità che an­
dò ben oltre la classe operaia. 
Tutto l'esercito, quando venne 
smobilitato, era filosovietico. E 
quando l'Inghilterra andò alle 
urne, appena dopo la guerra, 
mise da parte Churchill, l'eroe 
vincitore, e votò laburista: Poi, 
fu un'altra cosa. I nodi venne­
ro al pettine. 

••URBINO. L'intervento di 
Frtdrfkh Firsov giunge oppor­
tuno in un momento di pole­
miche .storiografiche. e politi­
che. Basti ricordare quelle dei 
mesi scorsi a proposito del li­
bro di Luciano Canfora su To­
gliatti e le polemiche sulla 
scomparsa degli emigrati poli­
tici in Urss di cui si è occupato 
un libro di Romolo Caccavale. 
Firsov. direttore del Diparti­
mento di storia del Comin-
tem, da quando gli archivi 
delllntemazionale sono stati 
parzialmente aperti agli stu­
diosi, ha portato alla luce 
molti documenti .inediti. Tra 
essi, come annunciato ad 
aprile sulla fraudo, quelli che 
testimoniano l'intervento di 
Togliatti a favore di alcuni co­
munisti Italiani condannati al 
gulag t di cui ha parlato a Ur­
bino. 

P I W D M O F A I O ? , nel docn-

a m t i che tot ha potato eaa-
sataere, coste si riflettila» I 
rapporti h i I dirigenti del 
•* •—• n •••—•• •• — , •* * 

i u grappo a n * 
tfcoeStdto? 

«Si, To^iatti 
tentò di salvarli» 
plicato. La lettura di questi do­
cumenti è mollo pesante, pro­
prio per questo motivo. Risulta 
evidente la condizione di non 
eguaglianza dei dirigenti del 
Komintem nei confronti di 
Stalin. 

E nel I T , Dd'a i i r» delle 
grandi parghe « detta tbjd-

La prima cosa da dire e che si 
vede con molta faciliti come 
questi rapporti siano cambiati 
nel tempo. All'Inizio degli anni 
Venu si.riattava di rapporti 
normali, i problemi venivano 
discussi, si esprimevano an­
che i contrasti. Alla line degli 
anni Venti, Invece, la parola di 
Stalin diventa legge. Ciò che 
lui diceva non poteva essere 
discusso né modificato, dove­
va essere sémplicemente ap-

sta polacco? 

In generale i documenti riflet­
tono anche la situazione delta 
fine degli anni Trenta, quando 
la tirannia di Stalin era all'api­
ce e le repressioni si abbatte­
vano non più soltanto sui cit­
tadini sovietici ma anche sugli 
emigrati stranieri in Unione 
Sovietica. Per quanto riguarda 
la vicenda polacca, ho riovato 
un unico documento-suila de­
cisione di Stalin di sciogliere il 
partito polacco. Nel progetto 
di risoluzione dello sciogli­
mento del partito polacco, 
Stalin scrive: diamo in ritardo 
di due anni, e aggiunge «non 
ritengo che debba essere data 
comunicazione alla stampa.. 

J O L A H O A f J U F A U N I 

Stalin, dunque, in primo luo­
go, rimprovera il Komintem di 
non aver provveduto allo scio­
glimento due anni prima, e 
questo rimprovero contiene 
una minaccia. In secondo luo­
go si dava ordine di compiere 
un atta illegale in maniera se­
greta. Quando si parla dì que­
sti anni, inoltre, bisogna tener 
presente che l'ondata repres­
siva colpiva tutti, sovietici e 
emigrati Tutti si aspettavano 
di essere presi all'improvviso, 
di notte. Questo valeva per ì 
semplici funzionari del Ko­
mintem ma anche e soprattut­
to peri dirigenti. 

N e b s j n c e n r d c a t a e a l 
coevegno lei ha parlato di 
^fttrl i l oefjt eneelfetl com­
pilati ilat Kominteni. A cosa 
seravasjoojaesrlekDcUT-

Il lavoro negli archivi mi ha 
consentito di trovare docu­
menti di cui qualche mese fa 
non avevo nozione. Tra questi 
documenti ci sono gli elenchi 
che Dimltrov mandò a diversi 

all'Nkvd, al Comitato 

centrale. Nelle lettere di Diml­
trov si elencavano decine e 
centinaia di lavoratori arresta­
ti, se «descrivevano le carat­
teristici» rjer dimostrare che si 
trattava di persone che non 
potevano in alcun modo esse­
re nemici del popolo. In questt 
elenchi ci sono cognomi bul­
gari, tedeschi, austriaci. Veni­
vano compitati dal vari partili 
e poi Dimitrov U inviava alla 
segreteria del Comitato cen­
trale, alla-polizia segreta, alla 
procura ecc. 

ma in una risposta. Purtroppo- F 
il destino di tutte queste perso- , 
ne hi, nella maggioranza del » 
casi, tragico. A me preme sol- . 
lofineare il coraggio di dirigen- , 
ti come Piedi, Koplenig, To- -
gliatti, Dimitrov che - in una < 
situazione di pericolo mortale , 
- non rinunciarono al temati- -
vo di salvare coloro che veni- , 
vano arrestati. j 

N e b a w c e e a n t c a t t o a e M • 
rtfUIsatratoUnrotoeheSta. •> 
Un ebbe o d a p a m » del -
aodalfatclssn e catte Sta- t. 
Ha al anwgglarse, per a » 

,«£ 

Ho trovato alcuni cognomi ita­
liani, ma non negli elenchi. È 
una lettera di Dimitrov dove si 
dice che il compagno Togliatti 
chiede la liberazione dei co­
munisti italiani Gaetano Caval­
li (o Panelli Adolfo). Alceo 
Vomere (o Fattori Luigi) e di 
Manuel Antonio Fuentes. Que­
st'ultimo usci dal campo di 
concentramene) nel 1944. C e 
poi il nome di un Luigi Peloso, 
che non t i trova nella lettera 

te tenderne cheli 

settarie. Qtjak i l I r a t t a d i 
Togliatti altera' 

Togliatti giocava un ruolo 
molto importante nella prepa­
razione del VII congresso. Fa­
ceva parte del gruppo che con 
Dimitrov si pose l'obiettivo di 
sconfiggere la «politica del sc-
cialfascismo. e che questo1 

obiettivo consegui Contro . 
questa linea, Togliatti si era • 
battuto anche al VI congresso, : 
nel 192& Nonostante questo, 
nel'29, il dogma staliniano del -
sodalfasclsmo era In tutti I do­
cumenti dei Komintem. To­
gliatti sostenne con grande -
energia la battaglia di Dimitrov . 
per affermare la politica di : 
uniti antifascista e il discorso , 
che tenne al VII congresso sul ? 
pericolo della guerra t uno -
dei testi più stgnilicauvldell In- .. 
Smattonale, che conserva / 
tuttora il suo significato. 

Una immagine « Stalin: alla sta figura t a h politica deirurss tra 
dedicalo i convegno di Urbino. In alto uni roto di contadine in una 
fattoria caMeva rJeH'Ucraina 

di. Per Damlov, che denuncia 
la lunga stagnazione della n-
cerca. l'attuale esplosione del 
dibattito dilagata prima sui 
media e poi negli studi è un 
fattore decisivo della riforma. 
Non ci sono più né temi né 
nomi proibiti. Bucharin ha do­
vuto attendere la nabiiitazio-
ne, di Trotzkil si parla già 
apertamente. Si aprono gli ar­
chivi. Si formano tendenze di­
verse anche negli sludi, e do­
vremo Imparare ad ascoltarci 
oltre che a parlare. (E. ha ag­
giunto un altro sovietico, Klo-
pov, oggi gli intellettuali di 
punta non tentano soltanto 
più di rispondere alla doman­

da: di chi la colpa?, ma sì 
chiedono: che cosa sta succe­
dendo? e avviano serie ricer­
che sociologiche come pre­
messa alla storia da scrivere). 
Bettanin pone invece la que­
stione della resistenza del si­
stema staliniano ben oltre la 
sua validità, ipotizzando che 
esso abbia operato una serie 
di trasformazioni sociali in 
quanto considera inefficace la 
tesi per cui il dittatore avrebbe 
annullato la società. A suo 
modo, un modo negativo, égli 
riuscì in qualche modo a stali-
nizzarla. . 

2) Ideologia e politica: la 
piena revisione dello stalini­

smo è condizione perché la 
pereslrojka raggiunga i suoi 
obiettivi politici. SI tratta di 
modificare una coscienza so­
ciale diffusa. Risponde il vice­
direttore dell'Istituto per il 
marxismo-lenismo Valerti Zu-
ravlev siamo anche nella ri­
cerca entrati in una nuova fa­
se che sari decisiva. Dobbia­
mo riuscire ad illuminare in 
modo interdisciplinare tutte le 
complesse ragioni del succes­
so e della durata dello stalini­
smo, questo monstrum quasi 
l ink» nella storia. Non basta 
più demonizzarlo, occorre ca­
pire come egli nuscl a ingan­
nare un popolo intero. L'ame­
ricano Daniels è nell'insieme 
ottimista: considera prezioso il 
contributo venuto a questo 
convegno dai mignon storici 
sovietici, e ritiene d'altra parte 
che l'intellighenzia in quel 
paese sia la forza portante per 
poter lare emergere con le ri­
forme accanto alla classe di 
governo una vera «lasse do­
minante*, per cultura e con­
senso. 

3) Politica estera e suo in­
treccio con la nforma: è il ter­
reno della maggiore novità e 
dei successi di Gorbackw, che 
porta avanti una linea opposta 
a quella di Stalin e del bipola­
rismo che gli tenne dietro. 
Hobsbawn parte da un para­
dosso: la Nato compie oggi 
quarant'anni, ed è un fattore 
speculare allo stalinismo, del 
quale l'ideologia americana 
avrebbe avuto bisogno per 
gtusuhcare l'egemonia sul­
l'Occidente anche al termine 
della guerra fredda. Questo fu 
un errore di reciproca perce­
zione. Ma oggi, quando Cor-
baclov avanza la nozione di 
interdipendenza, l'Urss, che 
ha pagato carissimo il peso 
dell eredita staliniana, é riusci­
ta a compiere un gesto che ha 
spiazzato, non solo là politica 
della Nato, ma gran parie del 
senso comune ancora predo­
minante in Occidente. L'ulti­
ma barriera è la .paura che 
Gorbaciov: non ce la faccia. 
Aldo Natoli, dal canto suo, 
considera che; il più grande 
successo della pereslrojka si 

sia avuto proprio in politica 
estera, mettendo l'accento da 
un lato tulle enormi novità 
maturate in Asia, e dall'altro 
sul valore dirompente della 
politica di disarmo bilanciato 
contrapposto alla falsa d i ­
stensione. brezneviana. Que­
sta iniziativa sta disgregando i 
blocchi- forse il suo punto più 
arduo saia peraltro il destino 
dei paesi dell'Est. 

Anche la .questione italia­
na* ha finito col toccare - e 
non marginalmente - il conve­
gno. Natoli, ricostruendo con 
rigore filologico il contesto del 
rapporto TogUatti-Gramsci-

attomo alla famosa lettera del 
1926, e Aldo Agosti, affrontan­
do la vicenda della nascita del 
Cominform nel '47 e del caso 
Terracini, sulla base di docu­
menti inediti dell'archivio del 
Pei, ambedue con una oggetti-
vita di studiosi rara, hanno 
portato il contributo a due epi­
sodi particolari. Dal canto suo 
Fridrich Firsov, responsabile 
degli archivi a Mosca, ha reca­
to un primo Interessante ap­
proccio documentano alle vi­
cissitudini del Comintem du­
rante il periodo delle più pe­
santi repressioni staliniane: un 
tema su cui ci sarà ancora 
molto da scavare Infine, Gae­
tano Arie - che ha ricordato 
con commozione il contributo 
dato a questi studi da Paolo 
Spriano - ha svolto il tema 
dello stalinismo nella sinistra 
italiana dalla guerra fredda ad 
oggi. 

PS - Tre dei sovietici presen­
ti, Zuravtev, Kolsov e Firsov, 
dell'Istituto per il marxismo-le­
ninismo, ci hanno pregato di 
una precisazione. Domenica, 
nel pubblx:are l'intervento in­
viatoda Halek. avevamo rilen­
to la protesta del convegno 
contro il governo cecoslovac­
co -all'unanimità (compresi 
gli studiosi sovietici), per la 
decisione di Impedirgli di ve­
nire In Italia. I tre firmatari pre­
cisano che essi n i sono limita­
ti ad esprimere il loro rincre­
scimento per l'assenza di Ha­
lek dal convegno.. 

La sua stagione 
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